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Di Simona Mazza

Il dono si è presentato, fin dalle prime culture storicamente attestabili, come
una delle forme attraverso cui l’essere umano ha reso leggibile la relazione: con
l’altro, con il gruppo, con i morti, con le potenze invisibili. Proprio perché ha
inciso sulla trama dei legami e sul ritmo del tempo, ha attraversato riti e
teologie prima di entrare nella sfera dell’economia. Il Natale cristiano ha
raccolto questa lunga memoria simbolica e l’ha concentrata in un punto
decisivo, affidandone l’intelligenza iniziale a un gesto silenzioso e denso:
l’offerta dei Magi

Prima dello scambio: il dono come struttura del
legame
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Ognuno dei doni offerti dai Magi porta con sé un duplice significato

Nelle società arcaiche, il dono era una pratica costitutiva del legame sociale,
ovvero un atto inserito in una circolazione di relazioni che coinvolgeva individui,
clan, antenati e potenze sovrumane. In questa circolazione, ciò che contava non
era tanto l’oggetto trasferito, bensì la continuità del rapporto che l’oggetto
rendeva visibile e, soprattutto, operativo.
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Da qui si è delineata una proprietà strutturale del dono, vale a dire l’asimmetria.
Il gesto ha infatti introdotto una differenza di posizione che non veniva
annullata dalla restituzione. Chi donava assumeva l’iniziativa e si esponeva; chi
riceveva accettava di entrare in un vincolo che lo precedeva e che lo avrebbe
impegnato nel tempo. Questa differenza, contrariamente a quanto si possa
ipotizzare, non produceva squilibrio. Al contrario, proprio perché il rapporto non
si chiudeva in un pareggio immediato, il legame restava aperto. Ed è in questa
apertura che la memoria del gesto continuava a operare come forza relazionale.

In questa dinamica si comprende anche perché il dono abbia preceduto il
mercato sul piano concettuale, nel senso che la sua logica si è organizzata
attorno alla permanenza e alla memoria, non attorno al prezzo e alla chiusura
dello scambio. Quanto alla restituzione, quando avveniva, non rispondeva alla
regola dell’identico o dell’equivalente, ma alla necessità di confermare
un’appartenenza reciproca e di impedire che la relazione scivolasse
nell’indifferenza, spesso senza che nessuno se ne accorgesse.

Offrire per ristabilire l’ordine: il dono nel culto antico

Su questo tessuto relazionale si è innestata con particolare forza la dimensione
teologica e spirituale. Nelle religioni antiche, le offerte votive e i sacrifici
stagionali, deposti nei santuari, hanno formalizzato la logica del dono
collocandola entro un quadro rituale condiviso, che ha reso percepibile una
misura del mondo.

Tale funzione si è chiarita soprattutto nei momenti in cui l’ordine cosmico
appariva fragile. L’offerta si presentava infatti come gesto di riallineamento. In
altre parole, l’uomo, riconoscendo di abitare un cosmo non fondato da lui,
riaffermava la propria posizione attraverso un atto codificato. In questo modo il
dono ha assunto una valenza che ha oltrepassato l’intenzione individuale,
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producendo un effetto pubblico e simbolico.

È utile precisare che, in questo caso, la dipendenza dall’ordine del mondo non
era vissuta come pura sottomissione, ma trasformata in relazione che rendeva il
limite, per così dire, abitabile.

Da qui, quasi naturalmente, il dono si è legato al tempo ciclico, alle stagioni, al
ritmo della luce. Una connessione che non ha ridotto il gesto a un riflesso della
natura, ma lo ha collocato nel punto in cui la natura veniva letta come
linguaggio e la comunità come custode di un equilibrio che richiedeva
attenzione continua.

Sciamanesimo e passaggio di potenza: il dono che trasforma

In molte tradizioni sciamaniche, la dinamica del dono si è ulteriormente
approfondita, poiché il gesto non ha riguardato soltanto l’ordine del mondo, ma
ha investito direttamente la trasformazione del soggetto. Lo sciamano si è
concepito come tramite: ciò che offriva non gli apparteneva in senso pieno, ma
proveniva da un altrove — il mondo degli spiriti, gli antenati, forze invisibili —
che veniva attraversato e restituito.

In questo quadro, il dono ha assunto la forma di un passaggio di potenza reale,
non soltanto simbolico. L’offerta, cioè, non si è esaurita nel trasferimento di un
oggetto, perché ha comportato una variazione di stato, un mutamento, talvolta
una perdita concreta. L’asimmetria si è manifestata in modo netto: chi donava
accettava un’esposizione reale, mentre chi riceveva entrava in un vincolo che lo
superava. Di conseguenza, il dono ha assunto un carattere iniziatico,
trasformando chi lo compiva e incidendo sulla sua identità e sul suo posto nella
comunità.



Il dono come gesto fondativo. Genealogia simbolica di un
atto umano fino al Natale e al gesto dei Magi | 5

IL PENSIERO MEDITERRANEO - Incontri di Culture sulle sponde del Mediterraneo
– Rivista Culturale | 5

È su questo sfondo, fatto di legame, rito, potenza e soglia, che il cristianesimo si
è inserito, riorientando tuttavia il messaggio verso un centro nuovo.

Il Natale come evento interpretativo

Nel cristianesimo delle origini, il Natale non si è imposto immediatamente come
festa centrale. Prima che la liturgia stabilizzasse una data, l’evento della nascita
ha richiesto interpretazione. La presenza del divino nella carne e nel tempo è
stata infatti percepita come una trasformazione radicale del modo stesso di
pensare il sacro. Di conseguenza, la comunità cristiana ha cercato un linguaggio
capace di avvicinarsi a un significato che non poteva essere esaurito da una
definizione concettuale.

In questo passaggio, il dono è tornato al centro come dispositivo simbolico,
quasi una cerniera concettuale, in grado di raccogliere la memoria arcaica e di
concentrarla in un evento singolare: la nascita di Gesù. Ed è in questo punto,
precisamente, che il ruolo dei Magi si rende comprensibile.

I Magi: chi erano, perché “Magi”, perché “Re”

Nel racconto evangelico, i Magi appaiono come figure liminali. Provengono da
un orizzonte non ebraico e si muovono all’interno di un universo di segni, di
letture cosmiche e di interpretazione del tempo. Quanto al termine “Magi”,
rinvia storicamente a contesti sacerdotali e sapienzali dell’Oriente antico, in
particolare all’area persiana e mesopotamica, dove indicava specialisti del rito,
dell’astrologia e della mediazione simbolica tra ordine cosmico e ordine umano.

È evidente che la loro conoscenza non nasceva dalla Scrittura, ma dalla lettura
del mondo come testo. Il loro cammino assume così un carattere conoscitivo:
essi si mettono in viaggio perché hanno riconosciuto un evento inscritto nel

https://www.focusjunior.it/scuola/storia/chi-erano-re-magi/
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ritmo del cosmo. Il segno che li guida è la stella, intesa non come semplice
fenomeno prodigioso, ma come indicazione leggibile all’interno di una visione
ordinata del tempo e del cielo, secondo i codici interpretativi propri delle
tradizioni sapienzali a cui appartenevano.

La tradizione cristiana ha successivamente attribuito loro nomi e provenienze —
Melchiorre, spesso associato alla Persia o alla Mesopotamia; Gaspare, collegato
alle regioni arabe e ai circuiti del culto; Baldassarre, talvolta ricondotto alle
terre meridionali e africane (non per colmare una curiosità narrativa), ma per
rendere riconoscibili, attraverso volti e provenienze, differenti forme di sapere
poste in cammino. Solo in un secondo momento la tradizione li ha chiamati
“Re”, intrecciando il racconto con temi profetici e trasformando questi sapienti
in figure di una regalità che si piega davanti a un’altra forma di autorità.

In questo modo i Magi sono diventati rappresentanti delle genti e
dell’universalità che si mette in cammino, e il loro dono ha assunto il valore di
una consegna simbolica del sapere stesso. Ma cerchiamo di capire il senso
intrinseco dei loro doni.

Oro, incenso e mirra: ciò che il donatore offre e ciò che Cristo riceve

Ognuno dei doni offerti dai Magi porta con sé un duplice significato: quello
legato all’orizzonte del donatore e quello che la tradizione cristiana ha
riconosciuto in Cristo.

L’oro appartiene al registro della regalità, della stabilità e dell’incorruttibilità.
Per un sapiente orientale, donare questo nobile metallo significava riconoscere
un principio ordinatore del mondo. A maggior ragione, deposto davanti a un
bambino privo di segni esteriori di dominio, l’oro rendeva visibile una regalità
che si manifestava nella sola presenza, non certo nell’imposizione. Ragion per
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cui, il potere, accolto nella vulnerabilità, si è trasformato in relazione.

L’incenso appartiene al registro del culto. Materia che sale e rende visibile il
passaggio dal sensibile all’invisibile, indicava il riconoscimento del sacro. Nel
racconto evangelico, tuttavia, l’incenso non si dirige verso un altare separato,
ma si concentra in una presenza umana. Il culto viene così ricondotto alla
relazione e alla storia, senza perdere la sua densità simbolica.

La mirra, infine, appartiene al registro del corpo e della finitezza. Sostanza
medicinale e funeraria, legata al dolore e alla morte, riconosce che quella vita
sarà esposta e vulnerabile. Ricevuta all’inizio della vita, la mirra voleva pertanto
iscrivere la finitezza nel cuore dell’Incarnazione, non come presagio, ma come
condizione assunta.

Ovviamente, insieme, i doni non spiegano Cristo ma rendono leggibile una
traiettoria. Ed è in questo gesto che il Natale si è manifestato, fin dalla sua
istituzione, come soglia simbolica.

La torsione cristiana: dono, grazia, patristica

A partire dall’evento natalizio, la riflessione cristiana ha riorganizzato la
comprensione del dono. Nei Padri della Chiesa, e in particolare in Agostino, esso
è stato pensato come gesto che precede la risposta umana: una grazia che non
segue l’azione dell’uomo, ma la rende possibile.

Quanto alla sua asimmetria, non viene annullata, ma assunta fino in fondo,
poiché il rapporto tra Dio e uomo non si dispone su un piano di reciprocità
misurabile, bensì su quello di una precedenza che fonda la risposta. Il donare
umano viene così interpretato come partecipazione e testimonianza. In altre
parole, il gesto mantiene aperta una relazione che eccede la misura. La vita

https://www.ilpensieromediterraneo.it/adeodato-il-figlio-di-santagostino-un-racconto-di-vincenzo-fiaschitello/
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cristiana viene pensata, dunque, come risposta non calcolabile, orientata più
dalla qualità che dalla quantità dell’offerta.

Natale, solstizio e soglia del tempo

Nel corso dei secoli, purtroppo il Natale si è stabilizzato come soglia temporale,
intrecciandosi con cicli naturali e simbolismi legati alla luce. Questo innesto,
lungi dal ridurre la festa a una celebrazione del ciclo solare, ha offerto una
cornice culturale entro cui la nascita poteva essere percepita come evento che
riordina il tempo. Il rallentamento, la sospensione, il punto critico dell’anno
hanno reso il dono particolarmente esposto alla perdita di senso, proprio perché
sottratto alle evidenze dell’efficienza e dell’immediato, ma anche aperto alla
possibilità di rinnovamento. E oggi?

Quando il dono diventa oggetto: la modernità

Nel mondo contemporaneo, il dono natalizio è stato progressivamente associato
all’oggetto e alla sua visibilità. A ben vedere, resta poco della densità rituale e
simbolica delle tradizioni antiche, poiché, quando la relazione si indebolisce,
l’oggetto tende a sostituire il legame. In altri termini, il gesto ha conservato la
forma, ma ha perso parte della sua capacità trasformativa.

In questo processo non si è svuotato soltanto il dono in quanto gesto, ma anche
il tempo che lo rendeva efficace: l’attesa, la memoria, la durata. La strenna è
così diventata evento puntuale, prestazione sociale, segno da esibire più che
relazione da abitare.

Donare il sé: una questione aperta

Resta allora una domanda che il Natale non risolve automaticamente. Se il dono
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porta con sé un’asimmetria non calcolabile, ciò che conta non è l’oggetto in sé,
ma la qualità della relazione che lo rende possibile. Tempo, attenzione, ascolto
espongono chi consegna, perché non possono essere misurati né delegati.

Forse è qui che il Natale continua a funzionare come soglia: non come garanzia
di senso, ma come luogo in cui la tensione resta visibile. In quella tensione, il
gesto dei Magi rimane come domanda aperta: quale oro, quale incenso, quale
mirra siamo ancora capaci di deporre davanti a ciò che riconosciamo come
sacro?


